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a
 Domenica di Quaresima – A  (22 febbraio 2026) 

 

Introduzione alle letture: Gn 2,7-9; 3,1-7; Sal 50; Rm 5,12-19; Mt 4,1-11 

Ogni prima domenica di Quaresima il Vangelo ci presenta il racconto delle tentazioni di 

Gesù: ascoltiamo quest’anno la versione secondo Matteo. Nella prima lettura l’Antico 

Testamento in Quaresima ci fa ripercorrere le grandi tappe della storia della salvezza e la prima è 

proprio quella che presenta Adamo disobbediente, l’umanità originaria, dal cui peccato deriva 

ogni altro peccato. E noi consapevoli di essere fragili e inclinati al male con le parole del salmo 

chiediamo al Signore: “Perdonaci, perché abbiamo peccato”. L’apostolo, infine, ci spiega che 

Cristo ha superato la colpa iniziale e la sua obbedienza ci libera da quella morte e ci offre la 

salvezza. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

Omelia 1: Le citazioni di Gesù ci insegnano a vincere il male  

Gesù vince il peccato e la tentazione. Gesù è il nuovo Adamo la cui obbedienza permette a 

tutti di essere costituiti giusti. Noi portiamo la fragilità del primo uomo, ma portiamo anche la 

forza dell’ultimo uomo che è Gesù Cristo: è il modello ed è la forza, è lui il vincitore. Noi siamo 

sotto il segno di Adamo, inclinati al male, ma siamo anche sotto il segno di Cristo, forza che 

vince il male; e da Gesù impariamo l’obbedienza, la fiducia, l’ascolto. È il cammino di 

Quaresima che ci allena ogni anno a diventare più cristiani, più somiglianti a Cristo, capaci di 

fare, di pensare e di parlare come Cristo. 

Nelle tre tentazioni che l’evangelista ci ha presentato, in modo didascalico, riassumendo un 

po’ tutte le tentazioni che nella vita terrena Gesù ha dovuto affrontare e superare, ci viene detto 

che Gesù risponde al pensiero diabolico con delle citazioni bibliche. Sono tutte citazioni dal libro 

del Deuteronomio, il quinto libro della Bibbia, che contiene una serie di discorsi di Mosè in 

formazione del popolo, perché possa aderire in modo consapevole all’alleanza. 

Proviamo a riprendere queste frasi che Gesù adopera contro il male, perché sono dei principi 

fondamentali della nostra vita cristiana: devono quindi diventare il nostro modo di pensare. Il 

diavolo propone a Gesù di dare da mangiare alla gente cambiando le pietre in pane: “Se fai dei 

regali ti vengono dietro in tanti, se offri da mangiare avrai molti clienti”. È un pensiero 

diabolico: “Prendili per la gola”. La risposta di Gesù è: «Non di solo pane vivrà l’uomo ma di 

ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Dt 8,3). È una frase celebre che è diventata non solo 

famosa ma anche ridicolizzata; invece dobbiamo prenderla sul serio. Il pane rappresenta tutto ciò 

che è il nostro bisogno terreno, è proprio quello che Gesù ci insegna a chiedere nel Padre nostro 

– “Dacci oggi il nostro pane quotidiano” – intendendo tutto quello che ci serve per vivere … ma 

non basta. Non basta tutto quello che abbiamo di materiale nella nostra vita. L’uomo vive di ciò 

che esce dalla bocca di Dio, cioè la sua parola. Se ci pensate, anche nella nostra esperienza 

umana non bastano le cose, non bastano i soldi, se non ci sono gli affetti, se non ci sono i legami 

personali. Avere tante cose non rende felice la vita: quanti ricchi tristi ci sono! Quanti ricchi soli 

che hanno soldi e cose – potrebbero stare benissimo! – però dicono che manca quello che è più 

importante: manca la compagnia, manca la relazione, manca una persona che ti voglia bene, 

manca una parola buona … manca quell’elemento spirituale che è fondamentale per vivere, 

perché con il cibo sopravviviamo, ma con la parola di Dio viviamo. La nostra vita viene saziata e 

ha senso ed è pienamente realizzata se mangiamo la parola di Dio. Allora Gesù non vuole avere 

dei clienti che gli vanno dietro perché regala da mangiare; vuole avere delle persone che sono 

affamate della parola di Dio e la gustano e la fanno diventare la propria vita.  
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Alla seconda tentazione, che è quella del miracolismo, Gesù risponde: «Non metterai alla 

prova il Signore Dio tuo» (Dt 6,16). È la tentazione di pretendere che Dio faccia quello che 

voglio io – pretendere un segno, pretendere un miracolo – e se non lo fa, qualcuno si arrabbia e si 

offende, perché – dice – “gli ho chiesto e non mi ha dato”. Questo è l’atteggiamento diabolico di 

chi non obbedisce a Dio, ma lo mette alla prova. “Se ci sei, fammi vedere che ci sei” … e 

comando io! Chi ti credi di essere per comandare? Come puoi pretendere di comandare a Dio? 

Se è Dio, non lo comandi, gli obbedisci e docilmente ti abbandoni a lui. «Non metterai alla prova 

il Signore» … mai possiamo mettere alla prova il Signore, pretendendo che faccia quello che 

diciamo noi. Quando ci viene in testa qualcosa del genere è una tentazione, è un pensiero 

diabolico! Sta scritto … anche il diavolo cita la Bibbia, ma la città male: “Sta scritto che Dio ti 

porterà in palmo di mano e non ti lascerà cadere; allora buttati giù dalla parte più alta del tempo, 

vedrai che ti viene a raccogliere, farai un figurone! Ti crederanno tutti!”. Non usiamo mai la 

Bibbia per pretendere che Dio faccia quello che c’è scritto secondo la nostra testa. Si vince il 

male ascoltando il Signore e obbedendo a lui. 

La terza tentazione, quella della ricchezza, del potere e del dominio, viene sconfitta con 

un’altra frase biblica: «Il Signore Dio tuo adorerai, a lui solo renderai culto» (Dt 6,13). È 

fondamentale questa adorazione esclusiva al Signore che è il tuo Dio. Per avere il potere, la 

ricchezza, il dominio, il diavolo dice: “Tu devi adorarmi”. È un modo implicito per dire che il 

potere e la ricchezza sono una tentazione diabolica e si ottiene adorando il diavolo, adorando il 

male, sostituendo Dio con la fonte del male che produce potere e ricchezza. Adorare il Signore 

vuol dire riconoscere solo lui come sovrano della nostra vita, a lui solo rendiamo culto. È 

importante l’uso del verbo adorare da usare esclusivamente per Dio … lo stiamo abusando ed è 

un principio di idolatria. Nel linguaggio corrente provate a far caso a espressioni che sentite: “Io 

adoro il gelato al cioccolato”; oppure sui manifesti funebri quando viene scritto: “ne danno 

l’annuncio gli adorati nipoti”. Banalità, d’accordo, frasi che si dicono così senza pensarle, ma 

possono rilevare gravi distorsioni. Il gelato al cioccolato non è da adorare, ma nemmeno i nipoti. 

«Adorerai il Signore Dio tuo, lui solo adorerai». Provate a farci caso nel parlato corrente, quando 

vi scappa il verbo adorare che non ha Dio come oggetto, mordetevi la lingua e correggete la 

frase e ripensateci. 

Adorare solo Dio, non metterlo alla prova e mangiare la sua parola: questa è la strada giusta. 

Così anche noi possiamo vincere il male; Gesù ci ha insegnato come si fa e ci ha dato la forza di 

farlo; e noi vogliamo allenarci e fare come lui. 

Omelia 2: La grazia di Cristo è più forte della disobbedienza di Adamo 

«Adamo è figura di colui che doveva venire». Adamo è il primo uomo, il suo nome significa 

semplicemente Uomo e rappresenta l’umanità, e colui che doveva venire è il Cristo, il vero 

uomo, l’ultimo uomo, quello perfetto che compie il progetto di Dio. Gesù e Adamo sono le due 

figure che determinano la nostra esistenza. In quanto figlio di Adamo Gesù viene condotto nel 

deserto per essere tentato e subisce la tentazione come Adamo, ma perché è un uomo maturo e 

perfetto, veramente fiducioso in Dio e aderente alla sua volontà, a differenza di Adamo, Gesù 

vince sul tentatore. Adamo cede alla tentazione e si rovina e rovina i suoi discendenti; Gesù 

invece non cede e vince contro le insidie del male e con la sua vittoria trasmette a noi la capacità 

di sconfiggere il male. 

L’apostolo Paolo ci ha rivelato il senso di questa storia ed è proprio nelle parole che egli 

scrive nella Lettera ai Romani che noi abbiamo trovato l’insegnamento sul peccato originale, che 

non si desume tanto dal racconto della Genesi, quanto piuttosto dalla rivelazione apostolica che 

riflette sul Cristo vincitore del male. Prima di rivelare la gravità del peccato, viene fornita la 

soluzione. 

Immaginate di essere in cima ad un grattacielo su un cornicione con il rischio di cadere giù: la 

prima cosa da fare è non guardare giù, perché se guardi il precipizio ci cadi dentro; devi aspettare 

che qualcuno ti venga a salvare; e se qualcuno ti libera e ti mette in salvo, poi, una volta che sei 

al sicuro, dall’esterno puoi vedere dov’eri e ti accorgi su quale vuoto ti trovavi, quale rischio 

mortale avevi corso. Ma te ne accorgi dopo che l’hai superato. Una volta che si è scampato il 
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pericolo si può dire che era molto grave. Capita talvolta in qualche malattia che al momento della 

diagnosi anche i dottori minimizzino – “Ma sì, è una cosa da poco, vedrà che si salva facilmente, 

interveniamo e ripariamo” – una volta che l’operazione è andata bene, e la cura ha funzionato, si 

dice al malato: “Era molto grave la situazione, sa? L’abbiamo tirata fuori per i capelli!”. Ma 

viene detto dopo. Una volta che si è risolto il problema puoi dire: “Era molto grave la situazione, 

ha rischiato davvero tanto”. Così è andata con l’umanità. La rivelazione della gravità del peccato 

ci viene dopo che Gesù Cristo ha vinto il peccato; dopo che abbiamo trovato la soluzione e la 

salvezza, ci viene detto: “La malattia era mortale, il precipizio era immenso”. La colpa di Adamo 

ha rovinato l’umanità in un modo tragico, ma la soluzione c’è stata e la soluzione è l’obbedienza 

di Gesù Cristo, è la sua fiducia nel Padre. Egli è il vero Adamo che accetta lo stile di Dio e 

aderisce a lui e prende bene tutta la sua situazione, compresa quella dolorosa. È lui il dono di 

grazia che non è come la caduta di Adamo.  

Il dono di grazia che ci viene da Gesù Cristo non è uguale alla caduta di Adamo 

semplicemente di segno contrario, come se Adamo fosse un “–1” e Gesù “+1”, per cui si 

annullano. La grazia di Gesù Cristo è molto, ma molto, ma molto più grande della colpa di 

Adamo! Il dono di grazia è infinitamente superiore alla caduta. La grazia è più forte del male: 

questo è il Vangelo! La bella notizia di Gesù è che la grazia di Dio è infinitamente più potente 

del peccato dell’uomo. Il peccato non ha l’ultima parola, non è il male che domina sulla terra, la 

storia è nelle mani di un Dio buono, che vuole la vita e la salvezza dell’umanità; e la grazia di 

Gesù Cristo è più forte di quel che sembra e riesce a cambiare la nostra vita. Crediamo nella 

grazia di Dio, crediamo che tutto è grazia, che la potenza della grazia di Gesù Cristo, obbediente 

al Padre, rende possibile la giustizia. 

«Per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, ma per l’obbedienza del 

solo Gesù Cristo tutti saranno costituiti giusti». La caduta di uno solo ha fatto in modo che tutti 

gli uomini venissero condannati, ma l’opera giusta dell’unico Gesù Cristo fa sì che su tutti si 

riversi la grazia della giustificazione, che ci rende giusti e dà vita. 

Proviamo a riflettere proprio su questo aspetto fondamentale della nostra vita cristiana: la 

grazia di Dio è più forte del peccato, non c’è nessun male che non possa essere superato dalla 

grazia di Dio – non perché Dio lascia correre, non perché non considera o copre facendo finta di 

niente – ma perché cura, trasforma! La grazia di Dio può cambiare il peccatore più incallito, può 

cambiare anche noi, che siamo quasi buoni. Dobbiamo credere veramente in questa potenza della 

grazia di Dio, è l’unica strada che ci permette di vincere! L’obbedienza al Signore ci permette di 

affrontare ogni difficoltà: non ci evita le difficoltà, ma ci aiuta ad attraversarle e a superarle. La 

grazia di Dio ci dà la forza di vincere ogni male. Guardiamo a Gesù, obbediente Figlio del Padre, 

che vince il male: grazie a lui anche noi possiamo sempre vincere il male. 

Omelia 3: Impariamo a pregare con il salmo: “Crea in me, o Dio, un cuore nuovo” 

Tutta la nostra storia è intrisa di peccato dall’inizio fino ad oggi. Adamo è l’umanità in genere 

e la disobbedienza del primo uomo si ripete in ogni persona umana, nella storia di ciascuno di 

noi entra il peccato e la ribellione. L’apostolo è chiaro nel dire: «Tutti hanno peccato», ma il 

peccato non è il più forte, perché l’obbedienza di Gesù Cristo supera quella condizione di 

peccato e dà a noi la possibilità di venirne fuori. Non siamo prigionieri del peccato in modo 

definitivo: possiamo essere liberati. Cristo è il liberatore, Cristo è il vincitore e noi seguiamo 

Gesù e la sua obbedienza al Padre per ricevere da lui la forza per vincere il peccato, che è 

presente nella nostra vita in tante forme, in tanti modi. 

La nostra preghiera in questo tempo di Quaresima in modo particolare deve diventare una 

supplica perché il Signore ci dia la grazia di vincere il peccato che è in noi. «Perdonaci, Signore, 

abbiamo peccato». Il salmo che la liturgia ci ha proposto come preghiera fra le letture può 

diventare la nostra personale preghiera. I salmi sono una ricchezza per la nostra vita spirituale. È 

bene che impariamo a conoscerli, ad apprezzarli, a gustarli, a usarli, anche a impararli a memoria 

fin da giovani, perché alimentano la preghiera, ci insegnano a pregare nel modo corretto. Dio ha 

parlato a noi insegnandoci a parlare a lui. Il Salmo 50, che in latino iniziava con l’espressione 

Miserere, era noto ai nostri vecchi: senza sapere il latino, moltissime persone lo sapevano 
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memoria e lo ripetevano come preghiera. Noi, che adesso abbiamo la possibilità di leggerlo in 

una lingua che comprendiamo, difficilmente lo impariamo a memoria; invece dobbiamo 

imparare a gustare queste parole, a farle nostre, a ripeterle. Gli strumenti che abbiamo ci devono 

servire per poter avere queste parole sotto gli occhi. Il telefonino che è un compagno inseparabile 

delle nostre vite per un’infinità di cose, contiene anche questo materiale liturgico; e allora un 

impegno della Quaresima potrebbe proprio essere quello di leggere e rileggere fino a impararlo a 

memoria il salmo responsoriale della domenica. Oggi abbiamo pregato con insistenza chiedendo 

al Signore: “Perdonaci, abbiamo peccato”.  

È la prima constatazione importante da fare: abbiamo peccato! È colpa mia! «Contro di te, 

Signore, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto».  È una 

preghiera di Adamo, è una preghiera di ogni persona, è la mia preghiera, è la tua preghiera: “Io 

ho peccato, è colpa mia!”. Se ci pensate, molto spesso nelle nostre relazioni umane, quando c’è 

qualcosa che non va, diamo la colpa agli altri: è sempre colpa di qualcun altro. Si comincia da 

bambini, si continua da grandi e si finisce da vecchi, nel dire ad esempio: “Sì, ho sbagliato 

qualcosa, però è lui che non mi ha detto …”. Troviamo sempre la difesa! È abituale non ritenere 

di essere responsabili: la colpa è degli altri, la colpa della società – si ripete – invece diventa 

importante come primo passo per la conversione riconoscere che è colpa mia. «Io riconosco le 

mie iniquità, il mio peccato mi sta sempre dinnanzi».  

Proviamo a ripeterle queste parole perché diventino vere: il mio peccato io lo riconosco, io lo 

devo riconoscere! Non posso chiedere perdono, se non riconosco il mio peccato ed è un’azione 

abbastanza difficile. Poche persone si confessano e molte di quelle che si confessano dicono che 

non hanno niente da confessare, perché non riconoscono il proprio peccato. È un’azione 

importante riconoscere il proprio peccato: dobbiamo guardarci dentro, dobbiamo imparare a 

confrontarci con il Signore Gesù e con la sua parola; e riconoscere che noi non siamo così come 

il Signore ci chiede. «Quello che hai male ai suoi occhi io l’ho fatto». Allora posso chiedere: 

«Pietà di me, o Dio, nel tuo amore, nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità». Posso 

chiedere perdono del mio peccato se lo riconosco! Non chiedo genericamente perdono, ma 

chiedo al Signore l’aiuto per correggere quell’atteggiamento concreto che io ho, che è sbagliato, 

e riconosco che è sbagliato e da solo non ce la faccio a correggerlo. Ho bisogno dell’aiuto di Dio, 

della sua grazia, per questo prego: prego per migliorare, prego per crescere nella conoscenza di 

Gesù, prego per correggere i miei difetti e chiedo al Signore il dono dello Spirito Santo. 

«Crea in me, o Dio, un cuore puro». Il cuore è la mente, la coscienza, la mia interiorità. Ho 

bisogno che Dio crei qualcosa di nuovo in me: dobbiamo desiderarlo! La nostra preghiera è un 

esercizio di desiderio, la nostra vita cristiana è una tensione verso la pienezza, il bello, il buono, 

superando il brutto e il cattivo che c’è in noi. Abbiamo bisogno che Dio credi in noi qualcosa di 

nuovo, che il suo Spirito rinnovi il nostro spirito. 

 «Non scacciarmi dalla tua presenza, Signore, non privarmi del tuo Santo Spirito». Senza lo 

Spirito di Dio torniamo nella polvere, abbiamo bisogno di essere ricreati. «Rendimi la gioia della 

tua salvezza», ecco una splendida preghiera da fare in Quaresima: «Rendimi la gioia di essere 

salvato – non siamo così contenti perché il Signore ci ha liberato dal peccato ed è in grado di 

liberarci – rendimi la gioia di essere salvato, sostienimi con uno spirito generoso». Abbiamo 

bisogno di questo Spirito divino, capace di creare in noi generosità. «Apri le mie labbra, Signore, 

perché io possa proclamare la tua lode».  

È una preghiera splendida, è una preghiera che troviamo nella Bibbia nel libro dei Salmi, è il 

numero 50. È una preghiera che dovremmo imparare a memoria e potrebbe essere un esercizio di 

Quaresima. Portate a casa il foglietto, cercatelo nella Bibbia, cercatelo sul telefonino: prendiamo 

il testo del Salmo 50, lo leggiamo tutti i giorni, magari più volte al giorno, lo impariamo a 

memoria, lo facciamo diventare la nostra preghiera, con il desiderio al Signore che credi in noi 

un cuore nuovo. «Perdonaci, Signore, abbiamo peccato»: sia la nostra preghiera comunitaria, il 

desiderio che la grazia possa vincere il peccato. E noi sappiamo che Dio è più forte, il bene è più 

forte del male, la grazia desiderata vince ogni peccato; e noi possiamo crescere, migliorare, 

diventare davvero buoni. Possiamo: cerchiamo di desiderarlo! 

 


